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Gli oltre vent’anni di presenza di Antoine de Lonhy nel-
lo spazio sabaudo (dai primi anni Sessanta del Quattro-
cento fino al 1480-1490 circa) coincisero con una fase 
particolarmente travagliata della storia del ducato, se-
gnata prima dal declino e dalla morte del duca Ludovi-
co I a Lione il 29 gennaio 1465, poi dall’ascesa al trono 
di Amedeo IX e della sua energica consorte Iolanda di 
Valois, e successivamente dei loro figli Filiberto I nel 
1478 e Carlo I dal 1482 al 1490. La duchessa Iolanda1, 
reggente del marito dal 1465 al 1472 e poi del figlio Fi-
liberto dal 1472 al 1478, dovette confrontarsi da subito 
con le mire egemoniche del regno di Francia, dei ducati 
di Borgogna e di Milano, e del cognato Filippo di Bres-
se. L’arsenale al quale la duchessa affidò la difesa del 
proprio potere non si limitò alla diplomazia, alla politi-
ca, alla guerra, ma coinvolse le diverse forme di costru-
zione del consenso offerte dalla consultazione dei Tre 
Stati2, dalla valorizzazione delle risorse del ducato3, e 
dal mecenatismo culturale, artistico e religioso che aprì 
la vita di corte alle mode del Rinascimento. 
Benché nei suoi caratteri generali il “patronage” dei 
duchi di Savoia debba essere ascritto a un fenomeno di 
portata europea, alcuni tratti specifici emergono dopo 
il 1472 e la morte di Amedeo IX quando il mecenati-
smo di Iolanda di Valois diventa leggibile come pro-
gramma coerente di sponsorizzazione della genealogia 
e della dinastia sabauda. Ce ne fornisce una chiave di 
lettura l’evoluzione della cappella ducale del castello 
di Chambéry.

L’avvio del cantiere del castello di Chambéry coincise 
con l’ascesa al trono ducale di Amedeo IX. Oggetto dei 
lavori fu anche la cappella castrale che il primo duca 
Amedeo VIII aveva fondato nel 1408, e che Amedeo 
e Iolanda fecero decorare con i propri blasoni dal pit-
tore di corte Nicolas Robert. Furono costruite la torre 
del campanile, la sacrestia e la cappella del Tesoro che 
custodiva le reliquie tra le quali era ormai presente la 
Sindone4. La realizzazione di cappelle ed oratori privati 
nei castelli sabaudi fu una costante del “patronage” di 
corte, documentata dai conti della tesoreria generale e 
delle differenti castellanie. Ma il progetto che coinvolse 
la cappella del castello di Chambéry fu di natura più 
ampia. Per tutta la durata della reggenza, la duchessa 
Iolanda tentò di trasformare la funzione della cappella 
dal punto di vista sia giurisdizionale e amministrativo 
sia liturgico, con il probabile obiettivo di farne il cardi-
ne politico e simbolico del ducato. Se tuttavia la riforma 
giurisdizionale e amministrativa fallì per l’intromissione 
del fratello e re di Francia Luigi XI5, la riforma liturgica 
vide invece la trasformazione della cappella di Chambéry 
da capella domini (com’era rimasta fin dalla fondazione) 
a Sainte-Chapelle. Con la nuova denominazione (attesta-
ta non prima del 1471-1472) e con la riforma liturgica e 
del personale di cappella in conformità al modello fran-
cese, la Sainte-Chapelle di Chambéry entrava a far parte 
della rete delle cappelle regie di ispirazione capetingia 
e acquisiva un significato simbolico nuovo. Negli stessi 
anni, il richiamo alla tradizione capetingia permeava an-

che il linguaggio della cancelleria ducale che cominciava 
ad affiancare al nome di Iolanda l’appellativo di «fillie 
et seur des roys de France», usato dal XIV secolo nel 
regno dei Valois per identificare il rango speciale delle 
principesse reali6. Benché escluse dalla successione, le 
“princesses des fleurs de lis” trovavano posto nella ge-
nealogia regia come custodi della memoria dinastica e 
garanti della sua trasmissione alla discendenza. Dopo il 
1472 e fino alla morte di Iolanda, l’uso di questo lessico 
da parte della cancelleria sabauda attiene alla comuni-
cazione politica e alla preoccupazione di legittimare sul 
piano simbolico e rendere più autorevole la reggenza. 
In tale quadro semantico si collocava anche l’impegno 
della duchessa per la “pubblica utilità” e la “tutela” del 
patrimonio materiale e immateriale del ducato. Un re-
soconto delle opere di Iolanda fu redatto nel 1480 dal 
consigliere ducale Jacques Lambert per rendere conto a 
Filiberto I della gestione del ducato durante la reggen-
za della madre7. I molti nomi di maestranze e di artisti 
registrati dalla contabilità sabauda mostrano l’ampiezza 
della committenza ducale, coinvolta nelle crescenti esi-
genze di visibilità e spettacolarizzazione della sovranità 
europea di fine Medioevo.
Man mano che l’asse politico-diplomatico sabaudo si 
spostava verso il ducato sforzesco, cresceva anche l’at-
tenzione della reggente verso i territori del Piemonte. 
L’intervento più imponente voluto da Iolanda riguardò 
i castelli di qua dai monti: Moncalieri, Rivoli, Torino, 
Carignano, Pinerolo, Ivrea, Moncrivello, Vercelli. Pri-
vi di manutenzione da più di vent’anni, come ebbe a 
lamentare la duchessa8, i castelli furono oggetto di im-
portanti interventi strutturali e decorativi destinati ad 
adeguarli a funzioni nuove di residenza, rappresentanza 
e intrattenimento. Vetrate, arazzi, gallerie, nuovi am-
bienti, pitture ed opere d’arte9 trasformarono i vecchi 
baluardi difensivi in luoghi destinati a feste, moresche e 
momeries10 da tenersi in onore della corte e degli ospi-
ti: regnanti11, ambasciatori stranieri12, maggiorenti delle 
città13. Ogni castello fu dotato di cappelle destinate non 
solo alla preghiera, ma anche al canto e alla musica ese-
guiti da un personale di cappella che fu preso a modello 
dal cognato e duca di Milano Galeazzo Maria Sforza14. 
Lungi dal chiudersi all’interno delle dimore ducali, la 

corte di Iolanda si rese visibile anche all’esterno attra-
verso interventi finalizzati allo sviluppo del territorio 
ducale. Tra Ivrea e Vercelli, nel 1474, oltre al naviglio 
portato a termine nonostante l’opposizione di alcune 
comunità locali, la reggente pianificò la costruzione di 
case, mulini, ponti e canali «ut fines ipsorum locorum 
steriles ad fertilitatem reducerentur»15. A Vercelli, Io-
landa curò la demolizione e riprogettazione dello spazio 
un tempo occupato dalla Cittadella, ottenendo il plauso 
degli ambasciatori sforzeschi16.
Quanto alle città, coinvolte sempre più spesso nelle epi-
fanie ducali, la corte vi imponeva i segni del potere tra-
sformandole in uno spazio “blasonato”17. Ai tradizionali 
riti di passaggio (battesimi, funerali, matrimoni, incoro-
nazioni)18 si aggiungevano gli adventus dei principi e le 
nuove liturgie della corte, che coinvolgevano sempre di 
più lo spazio pubblico urbano19.
Nel 1474, la città di Ivrea fu teatro della promessa di 
matrimonio tra Filiberto di Savoia, figlio di Iolanda e 
Amedeo IX20, e la cugina Bianca Maria Sforza figlia del 
duca Galeazzo e della cognata Bona di Savoia, con cui 
Iolanda intendeva consolidare l’alleanza con il ducato di 
Milano. Quello stesso anno e forse in quell’occasione, 
Iolanda commissionava al suo pittore Nicolas Robert 
la decorazione di un oratorio in Ivrea sotto la supervi-
sione del francescano Antonio da Cremona, identifica-
bile probabilmente con il frate attivo in città nel 1472 
e “oratore” di Iolanda e Amedeo IX21. L’episodio atte-
stava il peso dell’Osservanza francescana nelle strategie 
teologico-politiche della corte, e dava al contempo voce 
a quella pratica di «accaparramento dei luoghi sacri»22 
che faceva da cornice alla presenza crescente dei poteri 
principeschi negli spazi urbani di fine Medioevo.
Contemporaneamente, Iolanda orientava la propria 
committenza alla preparazione di Filiberto al futuro 
mestiere di principe. 
Nel 1475 chiamava a corte Nicolò Tarsi23 per l’istruzio-
ne dei figli Filiberto e Carlo, provvedendo anche all’ac-
quisto di libri di poetica, di grammatica e di retorica 
per la scuola di corte 24. Due anni dopo, nel giugno del 
1477, commissionava a Perrinet Dupin, suo segretario e 
cronista, la redazione di una storia ufficiale della stirpe 
sabauda incentrata sulla gloria dinastica e destinata più 
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all’istruzione del principe che alla propaganda, come ha 
scritto Alessandro Barbero25. La galleria esemplare che 
Dupin intendeva comporre emerge dal “Memoriale” 
che egli inviò al Consiglio ducale per l’acquisizione dei 
dati ufficiali degli eventi. La storia doveva spingersi fino 
all’attualità del ducato, come dimostrano le domande di 
Dupin sugli stessi Amedeo IX e Iolanda26. La sua atten-
zione era rivolta ad alleanze, matrimoni, morti, guerre, 
appannaggi e passaggi di dignità, ma non a quei para-
digmi etico-religiosi del potere che avevano orientato il 
governo del primo duca sabaudo Amedeo VIII e che 
stavano orientando molte scelte politiche di Iolanda. 
Come ha scritto Laurent Ripart, solo con Amedeo VIII 
emerse nella storia sabauda «un nouvel idéal princier, 
dans lequel la dimension religieuse du pouvoir souve-
rain l’emportait désormais largement sur la traditionnel-
le culture chevaleresque de ses prédécesseurs» 27. Il peso 
politico di quell’ideale principesco era ben chiaro a Io-
landa, come attestano la riforma di Chambéry e molte 
altre sue committenze la cui importanza non sfuggì al 
consigliere ducale Jacques Lambert: «la sanctité dicelles 
[le opere compiute da Iolanda a supporto della religione e 
dei religiosi] est cause de la conservation de l’estat, de la 
noble maison, et de tout le pays de Savoye»28. 
A completare infine la pedagogia principesca interveni-
va la redazione di un trattato commissionato da Iolanda 
per la formazione etico-politica di Filiberto. Datato a 
quello stesso 147729, il Breve dicendorum compendium 
anche noto come Tractatus moralis ad erudiendum prin-
cipem Philibertum Sabaudie ducem è opera di impianto 
prevalentemente scolastico30, e ci introduce a una delle 
committenze ducali più importanti a favore di Antoine 
de Lonhy. 
Tre grandi miniature a tutta pagina attribuite quasi con-
cordemente all’artista borgognone31 precedono il testo, 
mentre i cartigli a corredo delle immagini riassumono 
le linee guida dell’istruzione del principe (scheda 24). 
Nella prima miniatura, Iolanda in abito vedovile spie-
ga a Filiberto l’importanza di coltivare la religione, di 
correggere i magistrati, di essere per i sudditi come un 
pastore per il proprio gregge; di essere paziente nell’a-
scolto, di credere a pochi, di soppesare la qualità di chi 
parla32. Nella seconda e terza miniatura Iolanda è as-
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sente, a dimostrazione dell’avvenuto compimento del 
suo ruolo di tutela del duca. Al centro di entrambe c’è 
invece Filiberto. Nella seconda miniatura il govane duca 
ascolta i fratelli che gli consigliano di circondarsi di uo-
mini eccellenti in sapienza e coscienza, perché il sapere 
senza la consapevolezza delle leggi corrompe le menti; e 
gli ricordano la famosa definizione del giurista perugino 
Baldo degli Ubaldi del fisco come «sacco senza coscien-
za», raccomandandogli di fare invece del fisco un sacco 
con buona coscienza33. La terza miniatura dà infine la 
parola a Filiberto. Al centro della scena, egli si rivolge ai 
propri sudditi: «Pur comandando gli adulti da fanciul-
lo» – dice al suo uditorio – «so di essere guidato da Dio 
che annienta i regni di coloro che sovvertono la giustizia 
a guisa di rapina. Amate quindi la giustizia voi che siete 
con me dall’inizio, poiché “il piacere è temporaneo, e il 
tormento è eterno”. Trattenete questo nel vostro cuore 
e sorreggetelo sulle vostre spalle»34. 
I paradigmi della regalità riassunti nei cartigli, identi-
ficabili con il ruolo ministeriale del principe, erano gli 
stessi che gli specula principum trasmettevano da secoli 
alle corti europee, e che decenni prima avevano ispira-
to il grande corpus dei Decreta seu statuta di Amedeo 
VIII35. Tra le loro fonti è possibile riconoscere il Policra-
ticus di Giovanni di Salisbury, che assegnava ai principi 
un compito “pastorale” e il dovere di non allontanarsi 
mai dalla legge divina, di essere istruiti e di avvalersi dei 
consigli degli uomini di sapere36; e il De regimine princi-
pum dell’agostiniano Egidio Romano, che la biblioteca 
di corte possedeva sia nella versione latina sia in una tra-
duzione francese37. La chiusa del cartiglio della terza mi-
niatura, intessuta di rimandi vetero e neotestamentari e 
patristici (Diligite ergo iusticiam [Sap 1,1] vos qui ab ini-
tio mecum estis [Io 15,27] quoniam «momentaneum est 
quod delectat, eternum quod cruciat» [Aug.; Greg.]), 
inquadrava la raggiunta maturità del duca nei parametri 
suggeriti da Iolanda nel cartiglio della prima miniatura 
e incentrati sul sapere, sulla pietas e sulla giustizia del 
princeps christianus. 
I medesimi paradigmi del potere principesco trovavano 
contemporaneamente voce nell’agiografia, soprattutto 
nella venerazione della memoria del duca Amedeo IX. 
È probabile che gli inizi di una sponsorizzazione del-

la santità del duca fossero stati coevi alla sua morte, e 
incoraggiati dagli ambienti ecclesiastici e religiosi più 
vicini alla corte. Una delle prime attestazioni è in un in-
cunabolo della Chronica summorum pontificum impera-
torumque attribuita tra gli altri al domenicano duecente-
sco Martino Polono38. La quattrocentina (Torino, 1477 
agosto 23: Johannes Fabri), con dedica nel colophon al 
duca Filiberto, riporta nelle ultime quattro pagine un 
additamentum su Amedeo IX, Iolanda e Filiberto, oltre 
che sui duchi appena defunti Carlo il Temerario duca 
di Borgogna e Galeazzo Maria Sforza duca di Milano. 
Di Amedeo IX vengono ricordati la santità in vita e i 
segni miracolosi manifestatisi al momento della morte, 
oltre alla grande processione organizzata in Torino per il 
duca morente dal vescovo Jean de Compey39. Nell’incu-
nabolo erano già leggibili le linee guida di un’agiografia 
esemplata sulla pietas del principe e sul suo amore per 
i “poveri di Cristo”: «nam pius a natura et pauperum 
substentator magnificus erat, illosque supra omnes opes 
colebat atque amabat. Nihil illi felicius aut gloriosius 
fuit quam omni studio refovere pauperes Christi ut om-
nis populus testatur ac predicat». Un anno dopo, nel 
1478 e in occasione delle esequie di Iolanda a Vercelli, 
l’ambasciatore sforzesco Luigi Bossi poteva certificare 
alla duchessa Bona di Savoia l’esistenza di una devo-
zione nei confronti del duca defunto e fratello di lei: 
«qui se nomina beato Amedeo ... per demostratione de 
li miraculi ha fato et tutavia fa, ut fertur»40. Approvata 
canonicamente solo alla fine del Seicento (1683)41, la de-
vozione per il beato Amedeo disponeva negli anni Set-
tanta del Quattrocento di un bacino locale di consenso 
attestato anche dalla iconografia. Tra le opere attribuite 
ad Antoine de Lonhy42 c’è anche l’affresco raffigurante 
Amedeo IX nella chiesa dei domenicani di Torino (fig. 
1). La presenza del nimbo sulla testa del duca e la pri-
mitiva collocazione della pittura murale su una colonna 
nella navata centrale della chiesa (da dove fu staccata 
all’inizio del Seicento) fanno pensare ad una commit-
tenza di rango formulata tramite lascito negli anni im-
mediatamente successivi alla morte del duca. 
Concludiamo questo veloce percorso nel mecenatismo 
di Iolanda di Valois con un’opera che, pur successiva 
probabilmente alla sua morte, consente di comprendere 1. Antoine de Lonhy (?), Beato Amedeo. Torino, San Domenico.
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il tema della reggenza femminile anche nella sua rece-
zione e manipolazione simbolica. Mi riferisco alla tavola 
con sant’Anna, la Vergine e il bambino Gesù conservata 
nel Duomo di Torino e attribuita agli ultimi anni di atti-
vità di Antoine de Lonhy (scheda 30; fig. 2). Il tema ico-
nografico è quello di sant’Anna cosiddetta “Trinitaria” 
(o Selbdritt, o “Metterza”), che nell’unione con la Ver-
gine e il Bambino metteva in scena, tra fine Medioevo e 
prima età moderna, la filiazione materna di Gesù43. Pier-
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5 Gaffuri 2016.
6 Allirot 2010; Gaffuri 2014.
7 Chroniques de Yolande 1859.
8 Così per il castello di Rivoli nel dicembre 1474: ASTo (Riunite), Camera 
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48 Anderson 2014, pp. 26-65. Così anche nel controverso manoscritto “fran-
co-cipriota” (BNTo, ms J.II.9) incentrato sulla liturgia della mater Matris: 
ibidem; Gaffuri (sous presse).
49 Napoleone e il Piemonte 2005, pp. 180-181, scheda 18 (M. Caldera): An-
toine de Lonhy, Sant’Antonio abate e una devota; Elsig 2018, pp. 70, 114 
n. 22.
50 Corti e città 2006, scheda 188 (François Avril): Antoine de Lonhy, Heures 
à l’usage de Rome; Elsig 2018, p. 119, n. 33.
51 Crebbe anche l’interesse nei confronti dell’educazione delle principesse, 
come attestano nel regno di Francia gli insegnamenti scritti tra il 1504 e il 
1505 da Anna di Beaujeu per la figlia Susanna (Les Enseignements d’Anne 
de France, duchesse de Bourbonnois et d’Auvergne, à sa fille Susanne de Bour-
bon): Thompson 2007, pp. 42-44.
52 Zarri 2008.
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re Delooz44 ha qualificato la devozione tardomedievale 
nei confronti della madre di Maria come il risultato di 
un lungo montaggio che dai vangeli apocrifi passò alla 
teologia del XII secolo e quindi alla letteratura pastora-
le del Duecento, per arrivare alla massima fioritura fra 
Trecento e Cinquecento soprattutto nel nord Europa, 
figurando infine nel calendario della Chiesa universale 
a partire dal 158445. La genesi lunga e articolata rese la 
devozione alla mater Matris polisemica e funzionale a 
contesti diversi. Nelle corti di Francia e del ducato di 
Savoia, dove il modello salico escludeva madri e figlie 
dalla successione al trono, la filiazione materna di Cristo 
fu venerata dalle reggenti e regine di fine secolo come 
emblema del prestigio della genealogia femminile46. Nel-
la corte ducale sabauda la devozione alla mater Matris 
è attestata a partire dagli anni di Ludovico I e Anna di 
Lusignano. Il Libro d’Ore detto del duca Ludovico I di 
Savoia e conservato a Parigi celebra la coppia ducale at-
traverso le immagini dei patroni san Luigi e sant’Anna47. 
Con le rappresentazioni del re Davide e dell’albero di 
Jesse, quel corredo iconografico racconta la genealogia 
celeste che dai re dell’antico Testamento giunge a Maria 
e a Gesù attraverso Anna, alludendo secondo Michael 
Alan Anderson al glorioso destino della dinastia sabauda 
impersonata in quel momento dai duchi Anna e Ludovi-
co48. Negli anni successivi e prima della tavola del Duo-
mo, spettò ad Antoine de Lonhy la testimonianza del 
perdurare della fortuna della sant’Anna Trinitaria nello 
spazio sabaudo e subalpino e forse nella committenza 
ducale: con la tavola di sant’Antonio Abate, databile se-
condo Elsig alla metà degli anni Sessanta del Quattro-
cento e forse parte di una pala dedicata alla madre di 
Maria per la presenza di una invocazione a sant’Anna nel 
cartiglio a fianco della devota inginocchiata ai piedi del 
santo (scheda 15)49; e con la miniatura di Anna Trinitaria 
(f. 51v) nel Libro d’Ore detto à l’usage de Rome, conser-
vato a Baltimora, databile al 1470 circa50. 
La mater Matris, specchio del prestigio ma anche della 
debolezza femminile nella genealogia dinastica, consen-
tiva di proiettare il governo delle reggenti in uno spazio 
simbolico nel quale la gestione del potere si confondeva 
con la gestazione del successore51, e il mecenatismo di-
ventava “matronage”52 e strumento di consenso. 

2. Antoine de Lonhy, Madonna col Bambino e sant’Anna. Torino, Museo 
Diocesano.


